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“Detective Dante”, per quanto simile nello spirito, costituisce 
però un esercizio intertestuale molto più complesso. È vero che 
molti aspetti di questa rivisitazione dantesca, se presi singolarmen-
te, non sono inediti: riutilizzare della Commedia in contesti del tut-
to estranei (come fa Dante’s Inferno); reinterpretarla in uno scenario 
noir (come fa La Divina Commedia di Dante di Chwast); inserirla 
nella cornice di una storia indipendente (come fanno molti film 
noir e polizieschi). Tuttavia, ciò che distingue “Detective Dante” 
da questi lavori, e da innumerevoli altre opere pop che citano in 
maniera più o meno estesa la Divina Commedia, è il fatto che Bar-
toli e Recchioni riescono a condensare questi diversi approcci in un 
singolo fumetto; e, tra il serio e il faceto, con un’ironia tipicamente 
postmoderna, rivelano questo gioco intertestuale già dal titolo, il 
quale (nella cornice di una copertina pulp altrettanto scanzonata) 
sottolinea la antinomia/analogia tra l’archetipo del Detective e il 
mito di Dante.
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Caos comico e parodie del piccolo Bosch 
Alessandro Scarsella1

Il talento parodistico di Jacovitti abbraccia un orizzonte di genere 
ampio, ma sempre caratterizzato dal suo espressionismo pungente e 
tale tuttavia da inoculare il principio di anamorfosi all’interno della 
comicità pura. Le ricorrenze che determinano il suo stile estroverso, 
materiale e disseminato di allusioni sessuali (che lo avvicinano a un’ac-
cezione tutta personale del surrealismo) rendono la mano dell’artista 
stereotipa e nel contempo unica. Quantunque presente in tutti i pro-
dotti editoriali pensabili e realizzabili, nonché in varie tipologie di non 
book materials, il segno di Jacovitti non si banalizza e anche quando 
diviene ‘spinto’ non risulta mai volgare. Il grottesco, come espressione 
legata alla caricatura che diviene maschera collettiva e manifestazione 
di massa, alla maniera di un’apocalisse quotidiana degna di un novello 
Bosch dello Strapaese, sembra la dimensione più propizia all’autore. 
Tuttavia la lettura di fenomeni collettivi e di situazioni politiche del 
suo tempo non sfuggono, soprattutto nella sua prima fase, alla speco-
la deformante ma non priva di un preciso orientamento ideologico 
esplicito e sempre forzato in senso antagonistico: qualunquista e an-
ticomunista; anti-inglese durante la guerra, quindi antiamericanista. 

E quando fossero necessari i puntini sulle ‘i’, persino antifasci-
sta, nel mettere in ridicolo il sostrato di mortificante conformismo 
del Ventennio. Sussiste pertanto una continuità tra Battista, inge-

1 Originariamente pubblicato come Scarsella A. (2016), “Caos comico e parodie 
del piccolo Bosch”, Arabeschi, 7, http://www.arabeschi.it/2-pictor-ludens-21-caos-comi-
co-e-parodie-del-piccolo-bosch/ [ultimo accesso 28.06.2021].
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nuo fascista (1945-1946) e l’occhialuto, impiegatizio protagonista 
della descensus ad inferos imposta al ceto medio dalla dura transi-
zione verso una democrazia che sembra nascere già malata. In tal 
senso Jacovitti è vicino al Guareschi del “Marc’Aurelio”, ma il suo 
mondo non è ‘piccolo’ e indirizzato al recupero del buon senso po-
polare, bensì pullulante, caotico, radicalmente disperato. Quando 
pubblica sul settimanale satirico “Belzebù” La rovina in Commedia. 
Grottesco satirico e dantesco di Jacovitti nell’aprile del 1947 (l’in-
testazione coronata da due putti-partigiani con il mitra spianato) 
[Fig. 1], Benito Jacovitti, termolese di nascita, ma fiorentino d’a-
dozione, è il ventiquattrenne, evidentemente nato deluso, però già 
valente collaboratore del “Vittorioso”.

Il progetto di parodiare la Commedia calandola nell’inferno del 
nostrano Dopoguerra rimarrà incompiuto, ma lascerà un segno 
caustico, aprendo l’esperienza longeva di Jacovitti nella parodia di 
opere letterarie, tutte diversamente ma indubbiamente collocate 
nel canone: da Dante a Cervantes, da Collodi a Salgari, al Kama 
Sutra. Come riassume felicemente Francesco G. Manetti (2014):

Nella selva oscura un anonimo personaggio sperduto (l’Italiano 
medio) prova a imboccare il sentiero di destra, andando a finire 
nelle fauci della lonza americana; alla richiesta di un prestito la 
bestia con la tuba da Zio Sam risponde che lo farà, a patto che gli 
Italiani stiano fuori dal “mare vostrum”. La via di centro porta al 
feroce leone britannico, con il quale è impossibile persino iniziare a 
discutere. La strada a sinistra conduce infine verso la lupa sovietica, 
che allatta due singolari Romolo & Remo chiamati Tito & Palmi-
ro; questa lupa, infida, sbrana i pantaloni dell’incauto viaggiatore. 
Appare dunque Dante a far da guida e mostra al protagonista la 
personificazione della Rovina, una sorta di orrida e laida prostitu-
ta cadente adagiata sulle macerie delle nostre città. Nella cornice 
illustrata che circonda la seconda e ultima tavola del dramma a 
fumetti si vede un piccolo personaggio che esibisce il pugno chiuso 
reggendo in spalla un sacco con la scritta ‘Dongo’.


